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Perché a un medico dovreb-
be interessare ciò che scrivo-
no i filosofi? Perché dovreb-
be addentrarsi nelle profondi-
tà del pensiero greco, inciam-
pare sul senso paradossale
dei miti, sprofondare nelle
etimologie vertiginose delle
parole di cura? Non una, ma
molte risposte a queste do-
mande si trovano nell’ultimo
libro di Umberto Curi, Le pa-
role della cura.

E’ un libro che scava nei ter-
mini densi della pratica medi-
ca - medicina, terapia, farma-
co, chirurgia - continuando
quel lavoro prezioso che Curi
svolge da anni alla ricerca de-
gli archetipi del nostro modo
di pensare, e di essere. Già,
perché il filosofo sospetta. So-
spetta che dietro ad un’asetti-
ca sala operatoria o ad una
Tac ipertecnologica si na-
sconda un’incertezza irrisol-
vibile, una drammatica ambi-
guità. I medici lo sanno. Sia-
mo noi, uomini e donne della
strada, a voler assegnare alla
medicina un’aura di onnipo-
tenza. È il nostro limite, la no-

stra debolezza, il nostro inge-
nuo desiderio di dimenticare
la morte e la sua inevitabilità.
Eppure era tutto scritto. Nel
mito di Asclepio raccontato
da Apollodoro, nel Prognosti-
co di Ippocrate, nell’Edipo di
Sofocle, nel Fedone di Plato-
ne. La densità delle parole o
la poliedricità del mito mo-
stravano già l’irriducibile am-
biguità che segna la cura. Il
sangue sgorgato dalla Medu-
sa è letale e salvifico, il farma-
co è cura ma anche veleno, la
techne donata da Prometeo
agli uomini, per quanto
straordinariamente potente
“è infinitamente più debole
del destino” (Eschilo). Secon-
do Curi tutta la medicina, nel-
le sue diverse articolazioni,
condivide questa duplicità: il
dono prometeico della tecni-
ca «è un regalo che è insieme
anche un inganno, un benefi-
cio, certo, ma anche un’esca
per catturare gli uomini, le-
gandoli alla vita, come se es-
sa non dovesse mai avere ter-
mine» (p. 51). Per questo al
medico, e soprattutto al mala-
to, serve la filosofia. Perché
insegna che la morte non si
supera, che la vita è sì una gio-
ia, ma anche una malattia, di
cui la morte è guarigione. Ma
soprattutto la filosofia serve
per smascherare la patina di
certezza che accompagna la
medicina, come ogni altra
tecnica, come ogni altro sape-
re. «Io molto loderei quel me-
dico che poco sbagliasse: ma
la certezza raramente è dato
vedere»: sono parole anti-

che, scritte da Ippocrate nel
IV secolo a.C. , nella consape-
volezza che quello del medi-
co è un sapere congetturale,
indiziario, irrimediabilmen-
te incerto. Come ogni altro sa-
pere, mi verrebbe da aggiun-
gere. Con gradi diversi, nessu-
na scienza naturale può ambi-
re alla certezza della necessi-
tà matematica. Tantomeno
la medicina, ancorata all’indi-
zio, al sintomo, all’interpreta-
zione del segno esteriore per
comprendere il male interio-
re. E’ un sapere mancante,
quello medico, eppure neces-
sario. Cura la malattia, quan-
do riesce a farlo, ma soprat-
tutto cura lo spirito, perché
spegne la hybris, la tracotan-
za dell’uomo che non ricono-
sce il proprio limite: «La vita
è breve, l’arte è vasta, l’occa-
sione fugace, l’esperimento è
pericoloso, il giudizio incer-
to». E’ questa, per Ippocrate,
la medicina. Nessuna delle
avveniristiche tecnologie pre-
senti nei nostri ospedali rie-
sce a scardinare il limite in-
trinseco di un sapere indizia-
rio.

Lo ricorda Curi, nel sintetiz-
zare l’origine storica della
techne medica: attenzione al
particolare, cura dell’indizio,
connessione di esperienza e
scienza, centralità della pro-
gnosi, ricostruzione della sto-
ria del paziente. Personal-
mente credo che dovremmo
avere il coraggio di definire la
medicina una scienza uma-
na. Un tipo di scienza (come
la psicologia, l’antropologia,

la sociologia) che interagisce
con la realtà che studia, e per
questo non cessa di venire
messa in discussione, di esse-
re rielaborata, di cambiare.
La medicina è una scienza
umana che si costruisce nella
relazione con il paziente, nel-
la interazione tra teoria e “og-
getto”, nel bisogno di “modifi-
care” e non solo conoscere
ciò che cura. E’ una scienza in
precario equilibrio tra sapere
medico ed efficacia terapeuti-
ca. Non manca un lato pole-
mico nel libro di Curi, lenta-
mente preparato proprio nel
concetto di duplicità visibile
nelle ultime pagine del libro,
dedicate alla chirurgia. Ope-
ra della mano, lo strumento
per eccellenza, la chirurgia è
una tecnica che sarebbe inge-
nuo definire neutra. Ben lon-
tano dal credere che uno stru-
mento acquisti valore in rela-
zione al fine al quale è presta-
to, Curi ritiene la techne sem-
pre oscillante, pericolosa-
mente esposta al rischio di so-
pravanzare gli obiettivi a cui
si dedica. Nella chirurgia, nel-
la tecnologia genetica, nella
ricerca della bellezza, si na-
sconde il rischio strutturale
di tutta la tecnica umana:
nonessere al servizio della na-
tura, ma alla ricerca di una
nuova natura. Una medici-
na, in particolare una chirur-
gia, che non cura, non ripara,
non restaura, ma “crea”. Per
questo la chirurgia vive la du-
plicità di essere medicina che
cura e ripara, ma anche al
tempo stesso idolatria di una

nuova creazione. Qui si deve
avere il coraggio di risponde-
re ad una domanda filosofi-
ca, prima che medica, ad un
problema di saggezza prima
che di terapia. Che uomini e
donne siamo? Con quali limi-
ti? Con quali possibilità? So-
lo la risposta a domande anti-
che e radicali ci porta a coglie-
re il senso della malattia e del-
la cura, della terapia, della
guarigione o della stessa mor-
te. E si torna all’inizio del li-
bro, alle parole di Platone
che nel Carmide ricorda co-
me «di fatto, oggi, questo è
l’errore che fanno gli uomini,
ossia che alcuni cercano di es-
sere medici della saggezza o
della salute, ma separatamen-
te l’una dall’altra». Abbiamo
bisogno di medici e malati
consapevoli:salute e saggez-
za vanno insieme, o perisco-
no entrambe. •

Gianmaria Pitton

Le verità non durano nel tem-
po, ne vengono corrose, ma
ciò impedisce che quelle “veri-
tà” diventino prigioni e, nel
caso delle scienze, consente
che la ricerca continui. Que-
sta la posizione da cui il filoso-
fo Giulio Giorello partirà per
affrontare il rapporto tra due
dimensioni, la verità e il tem-
po, tanto complesse quanto

intessute nel vivere umano.
Laureato in filosofia e in ma-

tematica, docente di filosofia
della scienza all’Università
degli studi di Milano, autore
di numerose pubblicazioni,
Giorello sarà ospite questa se-
ra, alle 20.30 a palazzo Festa-
ri di Valdagno, per la rasse-
gna “La Via delle scienze” pro-
mossa dall’Iti Marzotto.

Professore,qualè ilrapportotra
verità e tempo nella ricerca

scientifica?
Distinguo la matematica dal-
le scienze empiriche, cioè fisi-
ca, chimica e biologia. In ma-
tematica le grandi teorie non
muoiono, cambia però il sen-
so dell’importanza di alcuni
sistemi concettuali. Ad esem-
pio, si era convinti che la geo-
metria euclidea fosse l’unica
possibile, invece sono state
trovate le geometrie non eu-
clidee, che peraltro non infi-
ciano l’altra.

Enelle scienzeempiriche?
Qui, in effetti, quando una
teoria viene soppiantata da
un’altra che si ritiene miglio-

re, si disgrega. La rivoluzione
copernicana ha avuto le sue
vittime, cioè le convinzioni
del sistema tolemaico. Per-
ché la verità emergesse c’è vo-
luto tempo, che è un po’ la le-
vatrice di quelle scoperte.

Questi concetti valgono anche
perlescienzeumane?
In un senso ancora più forte.
Ci sono strutture durate seco-
li, l’impero romano ad esem-
pio, che poi sono cadute. Il
tempo è la dimensione della
crisi. Anche i grandi imperi
finiscono: per fortuna, ag-
giungo, è una cosa che mi dà
un grande senso di libertà.

Poi è vero che se ne creano
degli altri, come il socialismo
reale, che si è frammentato a
sua volta. Ma questo, ripeto,
è un elemento di vitalità. Il
tempo tutto toglie e tutto dà,
diceva Giordano Bruno.

Allaluceditaliimpostazioni,qua-
leruolo assumel’errore?
Mi rifaccio a Ernst Mach e
Friedrich Nietzsche, pensato-
ri lontanissimi uno dall’altro,
ma concordi nel dare un valo-
re positivo all’errore. Ritengo
un grande pericolo una strut-
tura politica che non dia spa-
zio all’errore. Anche Galilei
sbagliò nell’interpretazione
delle maree, ma non bastava
che qualcuno facesse una cri-
tica puntuale a questi aspet-
ti? C’era bisogno di farlo ri-
trattare, di ridurlo agli arre-

sti domiciliari? Bisogna pre-
stare attenzione all’errore, e
all’errare, sia nel senso di sba-
gliare, sia come andare in gi-
ro per frequentare forme di
cultura non abituali.

L’idea del tempo come illusione,
secondo la fisica quantistica, e
quella di tempo come senso pro-
priodell’uomo,secondolaneuro-
biologia, sembrano inconciliabi-
li.Cosa ne pensa?
Credo si possa arrivare a un
compromesso onorevole, se
si presta attenzione all’“ani-
mal senziente” come lo defini-
sce Galilei. Ci sono fisici dalle
posizioni un po’ estremiste,
come Rovelli, ma molti non
sono d’accordo. Non è una
guerra, piuttosto una diffe-
renza di accento.•
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LIBRO.“Leparole della cura” , l’ultimolibrodel filosofo UmbertoCuri

MEDICINA
VOCAZIONE
AMBIGUA
«Siamonoiuominiedonne dellastradaad assegnare
allamedicinaun’aura di onnipotenza . Resta soltanto
unnostro limite perdimenticare morte einevitabilità» Ilfilosofo UmbertoCuri che indaga sulla vocazionedellamedicina

Alessandro Comin

«Qui io mi trovo bene e sono
contento, si mangia bene, si
dorme e si spera. Questa è la
nostra vita di trincea. Fatevi
coraggio e non state dare
ascolto a nessuno. Dove sono
io è una collina dove l’aria è
buonissima si ha un bel pano-
rama e si vede benissimo il
mare». Scrive queste righe ai
“carissimi genitori”, dal Car-
so, nell’agosto 1916, Matteo
Fabbian di Borso del Grap-
pa, un giovane artigliere che
da un anno aveva perso il fra-
tello sullo stesso fronte. Un
attacco austroungarico con i
gas aveva appena fatto strage
di militari italiani. Con senso
di responsabilità e gusto per
l’ironia, Matteo non voleva
far temere a papà e mamma
un nuovo, insopportabile lut-
to. Ma sarebbe morto quindi-
ci mesi dopo, il 16 dicembre
2017. Nel frattempo era di-
ventato aviatore e conduceva
soprattutto ricognizioni. Col-
pito da una pattuglia nemica,
bruciò in un tentativo diatter-
raggio a Seren, negli stessi
cieli di casadai quali, ogni vol-
ta che passava sopra Borso, si
abbassava sventolando un
drappo bianco per far vedere
alla madre che era vivo.

Fabbian non è stato un eroe
pluridecorato, ma un ottimo
soldato di buona istruzione,
rispettosissimo della fami-
glia e della Patria, che si appli-
cava fino a meritare elogi dai
superiori. In poche parole,
uno dei tanti bravi ragazzi vit-
time del conflitto. Ha lascia-
to lettere e fotografie: ora la
sua figura viene riscoperta
nel centenario della scompar-
sa, assurgendo a simbolo dei
tanti coscienziosi italiani
“normali” sacrificati. A lui,
ora sepolto a Cima Grappa,
sono dedicate un’affascinan-
te mostra fotografica nella
galleria Costenaro assicura-
zioni, a San Giuseppe di Cas-
sola, un dvd e un libro realiz-

zato dallo studioso Marco Re-
ch con i contributi di Luigino
Caliaro, Luca Girotto e Ge-
rald Penz. La rassegna è visi-
tabile fino al 29 ottobre, poi
dal 4 novembre sarà a Nove e
dal 17 dicembre a Borso del
Grappa. A recuperare la me-
moria e riorganizzare il mate-
riale, Giuseppe Piazza e Ro-
sanna Andriollo, imparenta-
ti con la famiglia Fabbian.
Non un’operazione monogra-
fica, perché si allarga a illu-
strare la società veneta di ini-
zio Novecento, la guerra di Li-
bia, la situazione del fronte
sul Grappa e sull’Altopiano,
le operazioni dell’aviazione,
le basi, gli armamenti, i Saml
italiani e i piloti della selezio-
nata squadriglia austrounga-
rica Flik 55J. Al centro di tut-
to, comunque, Matteo, classe
1890, ritratto e narrato con la
sua passione per armi e moto-
ri, la campagna di Libia e il
richiamo per la Grande guer-
ra, la spavalderia che lo porta-
va a osare e scherzare duran-
te le esercitazioni, l’umanissi-
ma speranza di un altro desti-
no per la gioventù: «Qualche-
duno che diceva che la guer-
ra è necessaria dovrebbe esse-
re qui con noi adesso per far-
ci vedere il suo coraggio»,
scrisse in una delle lettere
più toccanti. •

MOSTRA.Riscopertauna storia dimenticata

MatteoFabbian
aviatoreanti-eroe
dellaPrimaguerra
Abbattuto sul Grappa, il Bassanese
loricordaconfoto, cimelie lettere
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L’INCONTRO.Ilfilosofo Giulio Giorello questaseraa palazzoFestari aValdagno perlarassegna “LaVia dellescienze”

Veritàetempo,dimensionidell’umano
«Èunpericolo lastruttura politica
chenon lascispazioall’errore»

“ Abbiamo
bisognodimedicie
malati consapevoli
Saluteesaggezza
vannoinsieme
oppureperiscono
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